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Signori, 

Nei secoli andati le nazioni padrone dei loro destini, 
quando pur non si logoravano miseramente per capric- 
cio di un despota, si travagliavano in lotte sanguinose, 
reputando che la prosperità dovesse ricercarsi nella con- 
quista dell' altrui e nel godimento privilegiato del 
proprio. 

Durante il primo impero Napoleonico, la Francia, un 
po'complice, un po'reluttante, lasciò condursi alla più 
sfrenata applicazione del falso principio; e benché nelle 
condizioni migliori per vincere la pruova dovette soc- 
combere, e vedere i cavalli Cosacchi abbeverarsi uella 
Senna. 

Quella generosa e nobile nazione, pagava il fio del 
rinnegamento dei principi redentori dell'umanità che 
la sua stessa rivoluzione, a traverso un flutto di sangue, 
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aveva portato alla riva su cui la generazione nostra e 
le venture sono chiamate ad erigere l'imperituro mo- 
numento di loro consacrazione. 

Sì, o Signori, le divinità di questi tempi sono la li- 
bertà, la fratellanza, l'eguaglianza civile; <d in risulta- 
mento dei loro precetti si apprende, che la prosperità 
nostra deve conseguirsi sull'altrui prosperità, e non sul- 
l'altrui miseria; che il confine all'esercizio delle nostre 
libertà è l'esercizio delle libertà altrui e non il bastone; 
che come nel mondo materiale l'uomo più degno di 
rispetto è chi sa creare maggiori ricchezze, non chi ha 
più da consumarne, così nel mondo morale non è chi 
ha più cieca e neghittosa credenza, ma chi ha maggiori 
convinzioni e maggiormente sa indurle negli altri. 

Volle la provvidenza che l'applicazione di questi fe- 
condi principi del nostro secolo fosse potentemente aiu- 
tata, da quell'armonia meravigliosa con la quale gli 
avvenimenti dell'ordine morale si collegano con quelli 
dell'ordine materiale; e come ne'tempi passati il trovato 
della polvere, quello della stampa, la scoverta dell'Ame- 
rica (dal nostro Gioia resa possibile al nostro Colombo), 
aprirono la via dell'abbattimento del dispotismo feudale, 
religioso, economico; cosi oggi il vapore e l'elettricità 
aprono la via dell'abbattimento delle barriere fra i po- 
poli, che Iddio creò fratelli, e cui assegnò, sotto la me- 
ravigliosa volta del firmamento, campo bastevole per 
starvi ciascuno agiatamente e senza molestia dell'altro. 

L'Italia si è ridestata dal funereo letargo di tanti se- 
coli nel più avventurato momento. Un saluto fraterno 
ha acclamato nei due mondi la sua resurrezione, perchè 
tutti gli uomini di buona fede sanno ch'essa non agogna 
a rivendicare il primato dell'Aquila Latina, ma quello 
piuttosto del Giglio di San Giovanni, del Leone di San 
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Marco, della Croce di San Giorgio; o per dir meglio 
che essa non aspira a primato alcuno, ma sì bene ad 
innalzare se medesima senza deprimere gli altri, sicché 
le brutte contese di primato scompaiono per sempre. 

Il nostro paese si estende per un littorale di 11 mila 
chilometri nel centro del mare Mediterraneo; di questo 
mare meravigliosamente posto per ravvicinare i popoli 
di tre grandi parti del mondo; di questo mare che già 
culla dell'antica civiltà, riacquista col taglio di Suez 
tutta quella importanza che a lui tolsero gl'intrepidi 
navigatori dell'Oceano. Nel mezzo del cammino che i 
ricchi prodotti dell'estremo Oriente debbono percorrere, 
per scambiarsi coi prodotti della sorprendente industria 
di Occidente, noi siamo sulla via più breve delle nuove 
correnti del commercio. Siamo la stazione di riposo più 
comoda, e più opportunamente situata, di questo flusso 
e riflusso della nuova attività umana. Posti nel mezzo 
della zona temperata, godiamo tutte le gradazioni di 
un dolce clima, e calpestiamo un fertile suolo che può 
dare facile alimento ad un concorso affollato. In una 
parola al nostro paese nulla manca per diventare uno 
dei grandi mercati degli scambi commerciali del mondo 
intero. 

La natura ha fatto ciò che doveva. A noi tocca fare 
la parte nostra, surrogando alla ciancia sonora d'una 
età di decadenza, l'attività feconda della gioventù vi- 
rile. La prosperità d'Italia è riposta nella istruzione e 
nel lavoro. Bisogna fare e saper fare, ed il noto pro- 
verbio aiutati che Lidio ti aiuta calza a noi principal- 
mente, cui l'ignavia e la corruzione dei reggitori andati 
aveva disusati da ogni iniziativa. Quando l'agricoltura 
Italiana rifiorirà, e le nostre terre rimeriteranno il titolo 
di giardino d'Europa: quando le nostre industrie avranno 
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riacquistato il seggio che avevano, allorché dal nostro 
dolce idioma si attingeva fin la nomenclatura; l'indizio 
più manifesto sarà lo svilupparsi dei commerci, ed il 
rigoglioso incremento della nostra potenza marittima. 

Poiché ho detto potenza marittima, voglio spiegare 
meglio il mio concetto. Io non vi parlo di quella po- 
tenza che si basa unicamente sul numero e la forza di 
poderose navi corazzate, fornite di cannoni più o meno 
mostruosi; e sebbene non sia così ingenuo da credere 
che siamo già al felice secolo dell'oro, in cui il diritto 
possa dispensarsi dall'appoggio della forza, tuttavia ri- 
tengo che la potenza marittima di una nazione, si ma- 
nifesti principalmente dalle condizioni della sua industria 
e del suo naviglio commerciale, e che esse reggono le 
sorti del naviglio da guerra. 

Io non andrò nell'America dei nostri giorni a ricer- 
care un esempio spiegati vo delle mie idee, ma qui, nella 
nostra cara Italia, io vi rammenterò le antiche marine 
di Genova, di Pisa, di Venezia e della vicina nostra 
Amalfi. Esse avevano il monopolio del traffico commer- 
ciale; i mari allora conosciuti erano seminati del loro 
sterminato navilio mercantile, e sebbene avessero me- 
schinissimo territorio ebbero rango di grandi potenze 
marittime. La loro amicizia fu ambita e ricercata dai 
grandi imperi, e quando occorse far prova materiale di 
loro potenza, esse nei tesori dell'industria e del com- 
mercio, nella loro grandissima attività marittima, tro- 
varono i mezzi per mettere in linea le flotte militari 
più poderose dell'epoca. 

Quando la industria del paese sarà al caso di prov- 
vedere a tutti i bisogni di vasti cantieri di costruzione 
navale; quando questi cantieri nazionali lanceranno in 
mare ogni anno un gran numero di navi mercantili; e 
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queste trovato in paese il loro carico, potranno condursi 
dai nostri arditi marinari alle più remote contrade, per 
scambiarlo con gli altrui prodotti; quando i nostri arma- 
tori su vasta scala eseguiranno il commercio generale, 
cioè il movimento di merci straniere tra contrade stra- 
niere; quando questo navilio troverà sulle nostre coste 
ampii, sicuri e facili portila capo delle grandi arterie 
della rete ferroviaria: quando la marina nostra militare, 
bene ordinata, si servirà largamente dell'industria pri- 
vata, e si adopererà in principai modo alla protezione 
del commercio marittimo nazionale; allora, ma allora 
solo, saremo una potenza marittima come io la intendo. 

Voi lo vedete il mio concetto abbraccia per intero 
tutte le forze produttive del paese; è il concetto della 
sua ricchezza. 

Signori! la realizzazione della meta che per me si deve 
raggiungere, onde ottenere il benessere e la prosperità 
nazionale, richiede leggi liberali e grande iniziativa 
privata. 

Se l'applicazione poco ponderatamente fatta dei nostri 
trattati di commercio, ha annientate troppo bruscamente 
delle industrie impossibili pel nostro paese, ed altre a 
noi confacenti ha ridotte temporaneamente in misere 
condizioni; non ci stanchiamo dal richiedere al nostro 
potere legislativo, in ogni occasione, la ragionata ap- 
plicazione dei veri principii del libero scambio. Non 
confondiamo la essenza dei principii con la modalità 
della loro attuazione, e ricordiamo pur sempre che la 
libertà è l'anima del commercio, è la vita dell'indu- 
stria; non dimentichiamo neppure un istante questa 
grande verità economica. 

Abbiamo un codice per la marina mercantile, ed un 
codice di commercio informati a liberali principii, è 
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■vero; ma insistiamo perchè sieno interpretati, svolti ed 
applicati liberalmente. 

Domandiamo una legge nuova per la leva di mare, che 
meglio favorisca lo sviluppo della popolazione marittima. 

Richiediamo che la Fisica, la Chimica, la Mineralo- 
gia, il Disegno e la Geografia, si avessero una più larga 
parte nel pubblico insegnamento. 

Insistiamo per aver delle leggi adatte allo sviluppo 
della industria delle miniere, delle foreste e della pesca. 

Domandiamo che lo Stato sia il primo consumatore 
dei prodotti nazionali. 

In breve promuoviarno tutti i mezzi, sia legislativi, 
sia amministrativi, che giovar possano allo sviluppo 
della produzione, o di un grande nolo per la nostra 
marina. 

Quanto alla iniziativa privata, ricordiamo che presso 
di noi non ha altro vincolo che il rispetto della legge. 
Non dimentichiamo quel detto di oltre Alpe che l'Union 
fati la force, e ravviviamo in noi lo spirito di associa- 
zione, grande elemento di forza della civiltà moderna. 
Smettiamo la trista abitudine di ripetere ogni cosa dal 
governo, anzi esigiamo dai nostri governanti che non 
si brighino di altro che di non crearci ostacoli per troppo 
protezione, e di seguire un indirizzo certo e determi- 
nato, perchè nello svolgimento dello sviluppo della pub- 
blica attività, tutto converga all'incremento della nostra 
potenza marittima. 

Nel nostro cammino però abbiamo un nemico potente, 
ed è la concorrenza di quelle nazioni che, men giovani 
di noi, han già fornito buon tratto di strada — Ebbene, 
sia questo per noi come l'ostacolo al corso di una cor- 
rente che ne accelera la forza, e perciò solo si raddoppi 
la nostra operosità. 
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I mezzi di azione ce li ha apprestati la natura nelle 

feraci terre pur suscettive di ben maggiore fruttato; 
nelle ricche sebbene poco esplorate miniere; nei bo- 
schi abbondanti benché trascurati; nel clima favorevole 
ai più svariati prodotti; nella configurazione e nella gia- 
citura del nostro littorule; nella sveltezza e nella intel- 
ligenza dello nostre popolazioni. Abbiamo fede in noi e 
se vogliamo perseverantemente, anzi pertinacemente vo- 
gliamo, noi riusciremo. 

Ma a queste piagge ridenti di questo incantevole golfo, 
quale parte è serbata nell'avvenire generale del paese. 

II commercio speciale non prenderà mai grandis- 
sime proporzioni tra noi; potremo esportare i prodotti 
dei Principati, della Campania ed in parte delle Puglie, 
quando la locomotiva da Bari verrà a Napoli. Noi potre- 
mo importare le merci destinate a questa popolosa città 
ed alle provincie anzidette. Sarà già molto se riusciremo a 
prendere tutto questo movimento, o gran parte di esso, 
nelle nostre mani, ma noi possiamo mirare anche a più 
beili destini nel commercio e nell'industria marittima. 
Non alludo al commercio di transito o di deposito, esso, 
in Italia è riservato principalmente ai golfi di Genova 
e di Venezia, siccome quelli che costituiscono il natu- 
rale sbocco di vaste contrade continentali. Al magnifico 
porto di Brindisi è riservato il commercio di lusso con 
l'Oriente, quello delle merci di molto valore e poco vo- 
lume, il transito dei passeggieri. A noi, gli eredi degli 
Amalfitani, è da preporre il loro esempio: ciò che fece 
prosperi loro, può fare prosperi noi, benché in tempi 
di maggiore concorrenza. 

Cosi i moderni Genovesi hanno preso ad imitare i loro 
avi, e con felicissimo risultamelo. Dedichiamoci al 
commercio generale, dedichiamoci alle industrie ed alle 
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costruzioni navali. Associamo i nomi nostri a quelli dei 
fratelli Liguri alla Piata, al Perù, al Chili, e con santa 
emulazione proviamoci a mostrare il vessillo d'Italia, ove 
ancora dai nostri fratelli non è stato condotto. Rivaleg- 
giamo coi cantieri di Sestri, di Voltri, di Livorno, di 
Palermo, di Ancona e di Chioggia, in modo che la ma- 
dre comune Italia raccolga, come necessario frutto della 
nobile gara, l'ammirazione del mondo per la bellezza, 
il buon mercato, la solidità delle navi costruite dai 
figli suoi. 

Quando io veggo quelle natanti moli colossali che 
quotidianamente domandano invano un ricovero innanzi 
a quella ridente città di Napoli; io dico quei grossi pi- 
roscafi di estera bandiera che, spinti dalle loro perfe- 
zionatissime macchine, vengono a ricercare i prodotti 
del nostro suolo; io non ne traggo argomento di scon- 
forto, si bene nuova lena per perseverare nelle mie 
idee e nei miei sforzi per vederle trionfare, 

Possiamo dire che fino ad ieri s'indicava ai nostri 
industriali come sola via di guadagno il danno altrui; 
ai costruttori nostri si negava la spiaggia; ai naviganti 
s'imponevano pastoie e confini; alle idee si opponeva 
diffidente barriera: all'associazione si accompagnavano 
pericoli; s'incoraggiava l'ignoranza, il merito si osteg- 
giava; e fino ad ieri una prepotente volontà arbitraria 
annientava ogni iniziativa individuale — Quale mera- 
viglia, adunque, se ci troviamo indietro? Ed è egli ra- 
gionevole trarre da ciò argomento per disanimarci a 
progredire? Anzi il ricordo delle nostre condizioni pas- 
sate, e la rassegna delle condizioni attuali della nostra 
industria e della nostra produzione, deve infonderci 
fede e coraggio. 

A malgrado di tanti ostacoli pure alla patria comune 
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abbiamo portato in dote questo nostro cantiere, che è 
ancora oggi uno dei suoi più grandi cantieri militari. 
Da questo cantiere abbiamo veduto uscir navi potenti, 
che per solidità di costruzione, per eleganza di forme, 
per nautiche e guerresche qualità non la cedevano alle 
straniere più stimate. 

Da questa nuda spiaggia, che ci è dinnanzi; dalle 
meschine cale di Meta e di Sorrento, senza macchine, 
senza scienza, senza mezzi di sorta, abbiamo veduto 
venir fuori prodigi del genio marittimo. Che sarà di 
tanto capitale morale e materiale oggi che è fecondato 

dalla libertà? Sarà quel che noi vogliamo. Io lo so 

bene che le viete abitudini ed i radicati pregiudizi ci 
fanno aspra guerra; ma l'arma migliore per trionfarne 
è quel confronto che dianzi dicevo; quel confronto che 
se ci umilia oggi, ci dà l'energia necessaria all'avvenire. 

La mia fede nelle idee e nelle speranze, che breve- 
mente vi ho esposte, si confermava quando per due 
volte ho veduto raccogliere, intorno al mio povero 
nome, la maggioranza dei suffragi di questa a me ca- 
rissima popolazione; non mi sapendo altro merito per 
avere l'alto onore di sedere nel Parlamento nazionale, 
che una vita passata sul mare o nello studio delle in- 
dustriali e marittime cose. 

La fede mia si ribadiva ancora, allorché pregando 
questi industriali di concorrere all'Esposizione mondiale 
di Parigi, essi risposero con grande entusiasmo, ed a 
quella mostra sollenne inviarono premurosi il saggio 
dei loro prodotti. 

Infine, o signori, la fede mia riceve oggi il suggello 
del più intimo convincimento; oggi che questa città 
senza guardare a sacrifizii intraprende l'opera che deve 
dotarla d'un porto di mare; oggi che su i volti rag- 
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gianti di gioia di un popolo intero, ho letto come in 
quella prima pietra che si è questa mattina tuffata nel 
mare, esso non vede solamente il principio di un idrau- 
lico lavoro, ma anche un avvenire di prosperità e di 
ricchezza cittadina. 

Castellammare di Stabiu 26 maggio 1867. 

■ ■ 

EDUARDO D'AMICO 

Deputato al Parlamento nazionale. 
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